
NEL MONDO 

L'Assemblea di Strasburgo 
Al via il nuova Parlamento 
Alla prova del voto 
il socialista Enrique Baron 

A U G U S T O P A N C A L D I 

m STRASBURGO. Questa 
mattiha alle 10 scatta, ufficiai-
mente, la nuova , legislatura 
de) Parlamento europeo eletto 
ìl 18 giugno e il cui percorso 
terminerà nel giugno del 
1994, nel cuore di quegli anni 
90, decisivi per la costruzione 
dell'Unione europea, per la 
realizzazione cioè di un pro
getto che va ben al di là del 
Mercato unìcd del 1993 che 
contempla già la libertà di cir
colazione delle merci, dei ca
pitali e delle persone. 

Si tratta, in sostanza, di una 
legislatura di un'importanza 
senza* confronti con le due 
precedenti che, comunque, 
hanno preparato - pur tra mil
le difficoltà e momenti di 
preoccupante paralisi - l'av
vio di questa e la precisazione 
dei suoi ambiziosi obiettivi. 

Per ta prima sessione, previ
sta da oggi a venerdì, il «clou» 
è costituito dall'elezione del 
nuovo presidente del Parla
mento, che avrà luogo dopo il 
discorso inaugurale del deca
no de II'assemblea, l'ottantot-
tenrfg regista francese Claude 
Autant-Lara eletto nelle liste 
del Fronte nazionale neofasci
sta di Le Pen. Eventuali inci
denti a parte (c'è - come ri
cordavamo l'altro giorno - chi 
Vorrebbe impedire il discorso 
delcelebre regista, il cui grup
po ha deciso di far causa co-
p iunecai «republikaner» tede*. < 
scW a differenza del Msi) tutta 
l'attenzione è centrata su chi 
sarà il nuovo presidente del
l'assemblea strasburghese an
che se, in veni a, all'ora in cui 
scrivjamo non dovrebbero es
servi dubbi. 

,ln effetti il solo candidato 
che può emergere, perfino al 

- primo turno di votazione, e 
cioè con la maggioranza dei 
suffragi espressi (260 se vote
ranno lutti i 518 deputati) è il 
Socialista spagnolo Enrique 
Baron Crespo, già ministro in 
uno dei primi governi di Feli-
pe Gonzalez, la cui candida
tura è appoggiata in partenza 
da tutto il gruppo socialista 
(180 seggi) e da quello de
mocristiano (121 seggi). Re
sta da vedere tuttavia se tutti i 
democristiani voteranno per 

Baron in cambio della pro
messa socialista di «esaminare 
con simpatia», tra due anni e 
mezzo, allorché scadrà il 
mandato presidenziale, la 
candidatura di un deputato 
democristiano. 

In ogni caso, dopo il ritiro 
di Giscard d'Estaing dalla cor
sa al seggio presidenziale eu
ropeo ( lo ha annunciato lui 
stesso venerdì scorso a Bru
xelles, rendendosi conto del-
l'tmpossibilità d i realizzare 
quello che era stato il suo so
gno di rivincita dopo la disfat
ta aile presidenziali del 1981) 
Baron sembra non avere rivali 
capaci di ostacolarne l'ascesa 
al massimo scanno de! Parla
mento europeo: per lui, tra 
l'altro, è orientato a votare fin 
dal primo turno anche il grup
po «Per la sinistra unitaria eu
ropea» di cui fanno parte i de
putati del Pei. 

Va detto, a questo punto, 
che il Parlamento europeo ha 
definito soltanto ora, a un me
se dalle elezioni, i tratti del 
proprio profilo politico, coi 
democristiani che hanno de
ciso di accogliere nel loro 
gruppo gli eletti del partito po
polare di Fraga Iribarne (la 
destra spagnola un tantino 
«nostalgica» che ben poco ha 
da spartire, coi «popola/i- eu
ropei); coi quattro deputati 
del Mwehe.-come dicevamo 
più' sopra, non hanno voluto 
far lega con gli ultra nazionali
sti francesi e tedeschi; con 
Pannelìa che dopo aver briga
lo una aggregazione coi libe
rali sembra essere confluito 
tra i non iscritti; coi due eletti 
della «Lega lombarda», mime
tizzatisi tra i regionalisti; con 
gli ambientalisti, infine, che 
dopo mille difficoltà di deno
minazione di programma, 
hanno costituito un gruppo di 
trenta membri «verdi" e un al
tro di tredici «arcobaleno». 
Terminata, con l'elezione dei 
vicepresidenti del Parlamento 
e dei presidenti delle commis
sioni, la sessione inaugurale, il 
Parlamento europeo si ritrove
rà a settembre. E comincerà 
allora il lungo e non facile 
percorso dei cinque anni di 
questa decisiva legislatura 

Parigi, uccisa a 5 anni 

Violenza ai minori 
In Francia nascono 
comitati di genitori 
• I PARIGI. Una bambina di 

' colore è stata trovala slrango-
•> lata e nuda ieri mattina nel 
' parcheggio di un supermerca

to a Carrefour de Saint Denis. 
alla periferia di Parigi, da un 
uomo delle pulizie. La piccola 

, aveva cinque anni, era scom
parsa da casa . nei pressi del 

' supermercato, il giorno prece
dente. È pesante il bilancio 
nel mese di luglio dell'ondata 

' d i violenza che si è abbattuta 
sull'infanzia scuotendo la 
Francia. Alexandre, il bambi-

• no trovato sulla spiaggia di 
Cap Ferrct, aveva dieci anni 
Sul suo corpo, scoperto saba
to sera, da alcuni passanti nei 
pressi della casa al mare dove 
ti piccolo alloggiava con i ge
nitori, erano evidenti i segni 
dello strangolamento. Il bam
bino aveva anche i pantalon
cini strappali, l a procura di 
Bordeaux ha aperto un'in
chiesta per omicidio volonta
rio. La violenza cieca che si 
abbatte sui minori indifesi, fi
no a provocarne la morte, ri
porta al caso delle due mino
renni dì Tolosa e dei quattro 
paracadutisti della base di To
losa Francazal, accusati di tri
plice omicidio. Due sono le 
ragazze uccise il 13 luglio, 
una era maghrebina. Erano 
fuggite da casa tre giorni pri

ma. La terza vittima è una fi
sioterapista trovata carboniz
zata in una vettura all'inizio 
de! mese 

Questa ondata di violenze 
sta provocando in Francia la 
fioritura di associazioni di ge
nitori come «Celene e le altre» 
(dal nome di una bambina di 
sette anni uccisa in modo 
atroce lo scorso anno) e i 
«Genitori di Francia", che chie
dono alle autorità una mag
giore vigilanza sui minori e al
la magistratura grande rapidi
tà ed efficacia nella conduzio
ne delle inchieste I rappre
sentanti di queste associazioni 
ritengono che una delle prin
cipali cause dell aumento dei 
crimini contro l'infanzia stia 
nel «dilagare della pornogra
fia- i cui effetli hanno dato 
luogo, in due anni, a 19 delitti 
a sfondo sessuale. -Dodici 
bambine e sette bambini, in 
questi anni, sono stati uccisi 
dopo aver subito violenza -
affermano - non si tratta più 
di casi isolati ma di un proble
ma sociale» I genitori chiedo
no un referendum per la rem-
troduzione della pena di mor
te, «la quale - affermano - ha 
un effetto positivo impedisce 
ai violentatori di essere recidi-

«ìl piano Brady» muove i primi passi 
ma qualcuno dice «sono anche gli ultimi» 
La trattativa è durata quattro mesi 
ma per Bush è un primo successo 

Le banche riducono 
il debito messicano 

Nicholas Brady, ministro del Tesoro Usa 

Ci sono voluti 4 mesi perché il «piano Brady» con
seguisse un primo risultato concreto. Dopo una 
trattativa estenuante domenica notte a Washing
ton le banche creditrici hanno accettato d i ridurre 
praticamente d i un terzo i 54 miliardi di dollari lo
ro dovuti dal Messico, il secondo paese più inde
bitato de l mondo, dopo i l Brasile. Ma iU rischio è 
che questo sia il pr imo e ult imo passo. 

DAL NOSTRO CORRISOPQNOENTE 

S I C Q M U N D G I N I B E R Q 

• i NEW YORK. Sul come, la 
scélta viene lasciata a ciascu
na delle circa 300 grandi ban
che creditrici. Ma in sostanza 
l'accordo prevede che tutte 
quante cancellino un terzo 
del debito del Messico. Po
tranno farlo condonando il 
35% del capitale e continuan
do a ricevere il 10% di interes
se sulla parte di debito rima
nente. Oppure riducendo dal 
10% al 6,25% il tasso di inte
resse su un debito inalterato. 
Oppure partecipando ad un 
piano di che prevede nuovi 
prestiti per 12 miliardi d i dol
lari (3 miliardi all'anno, per i 

prossimi 4 anni) , 
Siccome il Messico è inde* -

bitato con le banche private 
solo per metà circa del suo 
debilo complessivo (esatta
mente 54 miliardi di dollari su 
107 miliardi), la boccata d'os
sigeno è limitata, Ma è stata 
sufficiente a suscitare soddi
sfazione a Città del Messico. 
Quando domenica notte, ver
so le 10, si sono schiuse le 
porte della riunione che era 
andata avanti ininterrottamen
te da giorni, i l segretario al Te
soro americano, Nicholas 
Brady, l'uomo che ha dato il 

nome al piano Usa che, rove
sciando l'atteggiamento pre
cederne, prevede un allevia
mento del debito del Terzo 
mondo, era raggiante, e ha 
voluto sottolineare che erano 
contenti anche i suoi interlo
cutori: «Vedete un sacco di 
gente che sorride uscendo da 
quella stanza, no?-, ha detto 
ai giornalisti appostati. 

Arrivare ai sorrisi non è sta
to facile. La trattativa, da 
quando il «piano Brady era 
stato lanciato lo scorso aprile, 
è durata la bellezza di ben 
quattro mesi. Bush voleva as
solutamente che si concludes
se in tempo per poter presen
tare la cosa come trionfo al 
summit economico dei Sette a 
Pangi. Ma non ce l'avevano 
fatta. E ancora domenica c'e
ra voluta la presenza dello 
stesso Brady e del capo della 
Federai Reserve Alan Green-
span a convincere le banche 
creditrici, (circa 300 banche 
di tutto il mondo, americane 
le principali, capeggiate dalla 
Cittcorp di New York) ad ac

cettare l'idea che qualcosa 
devono perdere. 

Fino all'ultimo le banche 
pretendevano ad esempio che 
la riduzione al 6,25% del tasso 
di interesse fosse sospesa in 
caso di aumento dei prezzi 
del petrolio che il Messico 
produce. Ad invogliare le ban
che, oltre a pestare i pugni sul 
tavolo, i l Tesoro Usa si è im
pegnato a mettere di tasca 
propria 2 miliardi di dollari 
per un prestito «ponte», teso 
ad evitare che la situazione 
precipiti in attesa che entrino 
in funzione gli altri complessi 
meccanismi dell'accordo. 

La conclusione della tratta
tiva sul debito del Messico è 
un successo per Bush, che gli 
cade dal cielo proprio mentre 
tutto il capitolo debito del Ter
zo mondo sembrava essersi 
arenato al summit dell'Arca a 
Parigi. Che a dire il vero Bush 
aveva anticipato alla confe
renza stampa finale a Parigi, 
scherzando: «Il piano Brady? 
Va a gonfie vele. Tanto che se 

va avanti così tra un po' potre
mo chiamarlo Piano Bush». È 
il primo, unico, fatto concreto 
dopo tanta valanga di buoni 
propositi, dichiarazioni più o 
meno cifrate alle grandi riu
nioni economiche internazio
nali, parole preoccupate ac
compagnate da azione zero. 
Ma non é detto che ad esso 
seguano altri fatti concreti. Il 
timore è che l'accordo sul 
Messico sia il primo e l'ultimo 
frutto del «piano Brady». 

Intanto i 107 miliardi d i de
bito del Messico sono solo 
parie dei 1300 miliardi com
plessivi dell'indebitamento dei 
paesi sottosviluppali. E c'è chi 
dubita che quanto è stato pos
sibile per il Messico, paese 
che ha avuto una sorta di 
«certificato di buona condot
ta» intemazionale e dopotutto 
ha del petrolio che, benché 
ora valga poco, è una garan
zia per il futuro, possa essere 
applicato agli altri, i l Brasile, 
che è ancora più indebitalo 
del Messico, l'Argentina e il 
Venezuela, han 

no anche loro delle risorse. 
Continuano in questi anni a 
pagare, per gli interessi, più 
soldi d i quelli che entrano in 
forma di nuovi prestiti. Ma se 
è stata dura convincere le 
grandi banche sul Messico, 
sarà incomparabilmente più 
dura convincerle sugli altri. 
L'amministrazione Bush era 
stata convinta ad intervenire, 
a lasciar cadere la posizione 
reaganiana del «niente mora
toria», non per buon cuore ma 
perché i moti del pane in Ve
nezuela li avevano spaventati, 
si sono decisi a muoversi per 
evitare di trovarsi con un'e
splosione incontrolata della 
polveriere in America latina. 
Ma i banchieri replicano infa
stiditi dalle pressioni di Wa
shington che il loro compito 
non è fare i Buoni Samaritani 
o » _,,iere le castagne da) fuo-
r per l'amministrazione a 
Washington, sia pure quella 
del successore del loro bene
fattore Reagan. Il problema è 
se Bush può e vuole far d i più 
per convincerli o costringerli. 

I portavoce di Shamir negano i contatti ma in termini che hanno sapore di ammissione 
Fonti giornalistiche e palestinesi indicano che qualcosa si sta muovendo 

Su Olp-Israele smentite e conferme 
Smen t i t e , c o n t r o s m e n t i t e , r i d d a d i i po tes i e i l l az io 
n i : le a f f e rmaz ion i d i A ra fa t s e c o n d o c u i c i s o n o 
stat i ( e c i s o n o ) con ta t t i , d i re t t i o ind i re t t i , fra 
Israele e O l p h a n n o so l leva to u n a u t e n t i c o p o l v e r o 
ne. Le fon t i u f f ic ia l i i s rae l iane n e g a n o ; m a i n t e r m i 
n i c h e acqu i s tano u n sapo re d i sos tanz ia le a m m i s 
s ione . L /O lp c o n f e r m a : E f o n t i g io rna l i s t i che i n d i c a - ' 
n o c h e d ie t ro le q u i n t e q u a l c o s a si sta m u o v e n d o . 

GIANCARLO LANNUTTI 

H 1 portavoce del primo mi
nistro israeliano si sono mobi
litati per contestare le afferma
zioni del leader palestinese 
circa l'incontro, ai primi di lu
glio a Vienna, fra un esponen
te del Likud e un membro del
l'esecutivo dell'Olp, ma non 
hanno potuto negare i collo
qui di Shamir con esponenti 
dei territori occupali che, co
me tutti sanno, si richiamano 
pubblicamente all'Olp. La 
smentita dunque è d'obbligo 
(Shamir ha già abbastanza 
guai con i «superfalchi» del 

suo partito per la questione 
del «piano di pace», prima 
emendato e poi npristinato 
nella versione originaria) ma 
non è troppo convinta, e me
no ancora convincente. Il pre
mier «inganna se stesso quan
do nega il legame con l'Olp 
delle personalità palestinesi 
che chiede di incontrare», ha 
detto il portavoce dell'Olp a 
Tunisi Ahmed Abdelrahman, 
aggiungendo che i governanti 
israeliani «sanno perfettamen
te con chi trattano e perche». 

Tutto ha preso le mosse 

dall'intervista rilasciata da 
Arafat al Messaggero. Il leader 
palestinese ha detto testual
mente che «rincontro c'è sla
to, non 4n Francia ma a Vien-
naffrà ùtfmembro dell'esecu
tivo detl.Qjp e un. esponente 
del Comitato centrale del Li
kud con una precisa delega dì 
Shamir». E a proposito degli 
incontri svoltisi invece a Geru
salemme fra lo stesso Shamir 
ed esponenti palestinesi dei 
tenitori, Arafat ha precisato 
che non si tratta, come sostie
ne Shamir, di «riunioni segrete 
contro la volontà dell'Olp»* 
«Nessuno di questi incontri -
ha detto - si è svolto contro la 
nostra volontà; li approvam
mo fin dall'inizio e dopo i col
loqui abbiamo ricevuto rela
zioni complete dai nostri qua
dri». 

Ieri l'agenzia austriaca Apa 
ha fornito nomi e date: prota
gonisti dell'incontro di Vienna 
sono stati Elie Halalì, membro 
del Ce del Likud ed ex-sinda

co di Dimona, e Abdul Razzak 
al Yahia, membro dell'esecuti
vo dell'Olp, entrambi parteci
pami ad un seminario interna
zionale organizzato dal Grup
po Medio Oriente del Centro 
di studi europeo svoltosi nella 
capitale austriaca il 1° e 2 lu
glio. E a Tunisi Bassam Abu 
Sharif (consigliere di Arafat) 
ha aggiunto che un contatto 
indiretto fra Shamir e l'Olp c'è 
stato poi il 12 luglio, quando il 
premier ha discusso con 
esponenti palestinesi di Ci-
sgiordania e Gaza (autorizzati 
dall'Olp) la sua proposta di 
elezioni nei territon. 

Circostanze precise, dun
que. «È falso, il grande bugiar
do Arafat continua a diffonde
re menzogne», proclama Yossi 
Shìmeir, uno dei portavoce di 
Shamir. E un altro portavoce, 
Avi Pazner, gli fa eco aggiun
gendo che «il primo ministro 
ha incontrato dei palestinesi 
in queste ultime settimane ma 
non come pretende Arafat, 

cioè non come rappresentanti 
dell'Olp e non come persone 
incaricate di trasmettere mes
saggi all'Olp». Senonché alle 
smentite dei portavoce oppo
ne di fatto una controsmentita 
il quotidiano Maariv, il quale 
rivela fra .l'altro che giovedì 
scorso Shamir ha ricevuto nel 
suo ufficio l'aw. Jamil Tanfi 
(di El Bireh in Cisgiordania), 
noto «simpatizzante» di Al Fa
tali, e che questi ha accettato 
il colloquio ponendo come 
condizione che ne avrebbe ri
ferito l'esito all'Olp di Tunisi. 

Ci sono dunque tre fatti ac
certati senza ombra di dub
bio: 1) Elie Halalì del Likud e 
Al Yahya dell'Olp erano a 
Vienna negli stessi giorni, nel
la stessa sede e per la stessa 
occasione; 2) Shamir ha in
contrato a più riprese espo
nenti dei territori occupati che 
si riconoscono pubblicamente 
ed esplicitamente nell'Olp; 3) 
su questi incontri Arafat ha ri
cevuto rapporti dettagliati ( l i 

ha mosrati al suo intervistato
re Eric Salerno). Il resto sono 
dettagli di contomo: se Halalì 
avesse o non un «mandato» di 
Shamir (certi mandati, si sa,» si 
danno ma non si reclamizza
no) , in quale «veste» il pre
mier abbia ricevuto i palesti
nesi dei territori, e così via. 

La sensazione, in definitiva, 
è che qualcosa si sta davvero 
muovendo dietro le quinte. E 
lo conferma il fatto che, dopo 
il ripristino da parte del gover
no israeliano del progetto d i 
elezioni nella versione origi
naria (ripristino lodato dagli 
Usa), esponenti dei territori -
come il presidente dei giorna
listi Radwan Abu Ayyash, l'av
vocato di Gaza Fayez Abu 
Rahmeh e Faisal Husseìni, il 
più noto esponente pro-Olp, 
lascino capire che di elezioni 
si potrebbe anche parlare «se 
gli israeliani fossero disposti 
ad ascoltare l'altra parte» ed 
accettassero «sostanziali mo
difiche» al progetto. 

— ^ — — Dopo la sconfitta dei tory alle elezioni europee 

La Thatcher rimpasta il governo 
E Geoffirey Howe perde gli Esteri 

Cambogia 
HuSen 
incontra 
Sihanuk 
• I PARIGI. Sono ancora i Kh
mer rossi d i Poi Pot il seme 
della discordia nei colloqui 
preliminari sul futuro assetto 
istituzionale della Cambogia 
che sono in corso a Parigi In 
vista della Conferenza intema
zionale di sabato prossimo. 
Ieri, nella capitale francese, si 
sono incontrati il principe 
Sihanuk, che rappresenta le 
quattro formazioni della resi
stenza all'occupazione vietna
mita, e il primo ministro del 
governo filo-vietnamita di 
Phonm Penh, Hu-Sen. Un col
loquio difficile che ha messo 
a fuoco «serie divergenze* an
cora una volta sul ruolo che 
dovranno avere i Khmer rossi 
quando le truppe di Hanoi, ri
tiratesi completamente dal 
paese, riconsegneranno il fu
turo della Cambogia nelle ma
ni dei cambogiani. 

Fare un governo senza, cioè 
contro i Khmer rossi, che so
no anche il gruppo più orga
nizzato ed efficente della resi-
slenza, sarebbe - secondo 
Sihanuk - un errore mortale. 
«Significherebbe - sono paro
le de) principe - incoraggiarli 
a riappropriarsi del potere 
con la violenza,» Portarli nel 
futuro governo cambogiano 
sarebbe Invece un modo per 
controllarli. Questo argomen
to di Sihanuk non è condiviso 
dal primo ministro Hu-Sen e 
dal governo di Hanoi, che oc
cupò la Cambogia proprio per 
rovesciare il sanguinario Poi 
Pot. «Non possiamo permette-
re che il popolo cambogiano 
sia l'ostaggio dei Khmer rossi» 
risponde Hu-Sen a Sihanuk, 
escludendo la partecipazione 
della formazione di Poi Pot al 
governo di coalizione che si 
formerà dopo la partenza dei 
vietnamiti. 

Non sono solo i Khmer ros
si l'ostacolo ad un accordo 
che apra la strada ad una de
finitiva liberazione della Cam
bogia. Anche sul ritiro delle 
truppe vietnamite, Hu-Sen e 
Sihanuk hanno avuto modo di 
manifestare «un disaccordo 
completo» nel corso del loro 
incontro, durato quasi tre ore 
e seguito da una colazione di 
lavoro. Hanoi si è impegnata 
a ritirare i suoi 70.000 soldati 
entro settembre ma Sihanuk 
sostiene che almeno'130.000 
soldati vietnamiti sono entrati 
nei ranghi di quello cambo
giano. Per questo, lui « le altre 
formazioni anli-vietnamite, 
chiedono un controllo inter
nazionale, attraverso l'Onu, 
de! ritiro vietnamita. 

Diverso anche il commento 
sull'incontro di ieri., Sihanuk 
ha sparato a zero; «È stato un 
fallimento». Mentre Hu-Sen si 
è mostrato più ottimista. Oggi 
proseguono i contatti fra gli 
attori della crisi cambogiana. 
Per un compromesso il tempo 
stringe. Sabato inizia una con
ferenza intemazionale di pace 
alla quale prenderanno parte, 
tra gli altri, i ministri degli 
Esteri dei cinque membri per
manenti de! Consìglio di sicu
rezza dell'Onu (Cina, Francia, 
Gran Bretagna, Stati Uniti e 
Urss). 

Perché sanguinano le gengive? 
11 rimpasto della Thatcher è molto più drastico 
del previsto. Ha capovolto l'intero gabinetto ed ha 
scelto un nuovo segretario d i Stato agli Esteri. È 
John Major, 46 anni, dell'ala «liberale». Howe di
venta vicepremier. Silurati Channon (Trasporti) e 
Moore (Servizi sociali). Lord Young che era al
l'Industria e Commercio è dimesso. Chris Patten 
diventa il responsabile per l'Ambiente. 

ALFIO BERNABEI 

• Ì LONDRA Nel più vasto 
rimpasto di governo da quan
do è primo ministro, la signo
ra Thatcher ha cambiato i 
principali responsabili a capo 
dei ministeri più controversi 
disfacendosi di tutti coloro 
che in qualche modo sono 
stali associati alla recente 
sconfitta dei conservatori alle 
elezioni europee Forse la no
mina più inattesa e quella di 
John Major che diventa segre
tario di Stato agli Esteri al po
sto di Sir Geoffrey Howe che 
diventa vicepremier e leader 
della Camera dei Comuni, un 
posto significativo, ma anche 
una retrocessione. Non se la 
intendeva molto bene con la 
Thatcher sulla questione euro
pea. 

John Major, 46 anni, è l'au
tentica sorpresa. £ atipico nel 
gabinetto conservatore essen
do nato da una modesta fami

glia nel quartiere povero lon
dinese di Bnxton. Suo padre 
era trapezista in un circo. Do
po una camera nella finanza 
è stato capo segretario al Te
soro e lo scorso anno ha ne
goziato con successo sulla 
questione delle spese pubbli
che. È evidente che la That
cher lo ha scelto per ottenere 
ciò che vuole dalla Comunità 
europea. All'interno del parti
to tory. Major è identificato 
con il centrosinistra liberale. I 
parlamentari europei tories 
sperano che Major non si rive
li semplicemente un «poodle» 
(cagnolino) della Thatcher, 
ma che si converta all'euro
peismo. Un altro leggero spo
stamento a sinistra si è avuto 
con la nomina a segretario al
l'Ambiente di Chris Patten al 
posto di Nicholas Ridlcy che è 
passato all'Industria e Com
mercio con grande sollievo 

dei tories. Patten ha avuto in
carichi nell'Irlanda del Nord, 
nell'Istruzione e nell'Overseas 
Development che tratta anche 
i rapporti con il Terzo mondo. 
Ha scritto molti discorsi per la 
signora Thatcher ed ha colla
borato al manifesto dei tories 
per le elezioni europee. Pallen 
ha ora il compito di alleviare i 
danni causati da Ridley che è 
stato definito un -hooligan 
ecologico» dagli ambientalisti. 
Poco prima delle elezioni eu
ropee nelle quali i verdi han
no ottenuto il 15'1, dei voti, 
Ridley disse ai giornalisti che 
non era neppure sicuro che i 
verdi esistessero come partito. 
Jonathan Porri», un esponen
te di Greenpeace ha già detto 
che la nomina di Patten al
l'Ambiente rappresenta un 
passo avanti. 

La Thalchcr si è liberata del 
segretario alla Difesa George 
Younger e di John Moore che 
era il segretario ai Servizi so
ciali- Lord Young che era al
l'industria e Commercio ha 
deciso lui stesso di ritirarsi dal 
gabinetto. Come era previsto, 
il rimpasto ha colpito anche 
Paul Channon, il segrelario di 
Stato ai Trasporti che si è tro
vato al centro di gravi critiche 
su episodi come l'incendio 
nella metropolitana dì King's 
Cross e l'attentato al jumbo 
sopra la cittadina scozzese di 

Lockerbie. È stato licenziato. Il 
rimpasto si è reso inevitabile 
dopo la sconfitta dei tories al
le europee, ma la sua portata, 
di proporzioni più vaste del 
previsto è anche dovuta al fat
to che da allora tutti i sondag
gi d'opinione hanno conti
nuato a dare ai laburisti dai 7 
ai 10 punti di vantaggio sui 
conservatori. 

Gli altri cambiamenti nel 
rimpasto sono questi. Kenneth 
Baker lascia l'Istruzione e di
venta dirigente del partito 
conservatore È quello che vo
leva. Cecil Parkinson passa 
dall'Energia ai Trasporti. Il suo 
posto è preso da John Wea-
kham che avrà il difficile com
pito di guidare la privatizza
zione delle fonti di energia. 
Tom King torna dal suo incari
co nell'Irlanda del Nord e di
venta segretario alla Dilesa. 
Peter Brooke che era il diri
gente del partito conservatore 
prende il suo posto a Belfast, 
considerato una «punizione". 
Tony Newton diventa respon
sabile dei Servizi sociali. John 
Gummer diventa ministro del
l'Agricoltura al posto di John 
McGregor che passa all'Istru
zione. Il nuovo capo segreta
rio a! Tesoro è Norman Lea-
mont che prende il posto di 
Major, ta star del rimpasto con 
qualche possibilità di diventa
re un giorno primo ministro. 

Lo causo principale è lo placco 
batterico (he accumulandosi sul 
bordo gengivale infiamma le gen
give fino o farle sanguinate. Tulio 
ciò si può facilmente prevenire 
usando regolarmente uno spazzoli
no e un dentifricio antiploccn. 

Neo Mentadent P combatte effi
cacemente sia lo placco già formata 
sto quella in via di formazione. 

Infatti il suo principio attivo vie
ne trattenuto dai tessuti gengivali, 
e poi gradualmente rilasciato per 
proteggere le gengive nel tempo. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO CHE 
CURARE. 

mentadent 
prevenitene dentale quotidiana 
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